CHIESA DI SANTA CATERINA A FORMIELLO IN NAPOLI

RELAZIONE MORFOLOGICA E TIPOLOGICA
Dalle indagini storiche è possibile ipotizzare che l’intera struttura portante, costituita in muratura di tufo giallo napoletano a blocchi squadrati e malta di calce a corsi regolari, poggi su fondazioni continue. Per quanto riguarda lo stato di conservazione delle finiture, la facciata principale presenta condizioni di alterazione per manifesti e scritte nella zona basamentale in piperno, alterazione cromatica della tinteggiatura e, in alcuni punti, distacco dell’intonaco, oltre a evidenti macchie di umidità e presenza di vegetazione infestante nella parte alta. Il portale d’ingresso in legno mostra un’alterazione cromatica, mentre gli elementi in ferro si presentano ossidati; le decorazioni in marmo e i gradini di accesso sono visibilmente lesionati e con macchie dovute a umidità di risalita. 

La facciata laterale all’angolo tra via Carbonara e Porta Capuana presenta alterazione cromatica della tinteggiatura, oltre a condizioni di alterazione per manifesti e scritte nella zona basamentale; le invetriate in legno presenti nella parte alta mostrano un’alterazione cromatica e le cornici in stucco dei timpani si presentano lesionate. Sulla stessa facciata sono presenti macchie di umidità dovute a infiltrazioni di acqua piovana. All’interno della chiesa, sui pilastri che dividono la navata centrale dalle cappelle laterali si può notare una vistosa alterazione cromatica della tinteggiatura e un evidente distacco dell’intonaco, oltre ad un danneggiamento degli elementi ornamentali in stucco. Il rosone presente della parete d’ingresso presenta dal lato interno lesioni allo stucco della cornice ad alterazione cromatica dell’intonaco. Le cappelle laterali mostrano evidenti macchie di umidità e di alterazione cromatica della tinteggiatura. Le lastre in marmo della pavimentazione interna si presentano rotte in più punti e con vistose macchie di umidità. Sui pilastri che sorreggono gli archi lld’imposta della cupola è visibile un distacco dell’intonaco oltre ad un danneggiamento degli elementi ornamentali in stucco. Nella zona absidale la pavimentazione in marmo presenta macchie dovute ad acidi utilizzati per la pulitura delle reliquie dei Santi. All’interno della sagrestia è evidente un distacco dell’intonaco con conseguente perdita degli affreschi originari; la pavimentazione in cotto presenta rotture e macchie. Per quanto riguarda il degrado della cupola, la causa principale è senza dubbio da attribuire all’inadeguata e in alcuni casi obsoleta impermeabilizzazione di questa. Tutti gli elementi lignei delle invetriate metalliche e delle porte presentano in generale un cattivo stato di conservazione mostrando evidenti macchie e rotture. Le condizioni di conservazione, in conclusione, risultano mediocri.
5.1 I geomateriali della facciata 
Il sagrato è in basolato Pietrarsa. La facciata principale e quella laterale sono realizzate in Tufo Giallo Napoletano rivestito con intonaco. La fascia basale le lesene e gli altri elementi architettonici sono prevalentemente in Piperno anche se nelle parti più alte sono riconoscibili parti realizzate con Ignimbrite Campana.Il Piperno presenta importanti fenomeni alterativi: alveolizzazione, mancanze, scagliature e integrazioni fatte con cemento con aggregato lavico. Al portale si accede con una gradonata in Marmo di Carrara tipo “C” con evidenti macchie di ossidazione, lesioni e mancanze. Il portale è in Marmo di Carrara tipo “C” con zoccolo e cornice in Bardiglio. A destra e sinistra sono presenti due colonne in Bardiglio poggianti su una base in Marmo Ordinario. 

5.2 I geomateriali della parte interna 
L’altare maggiore, gli altari di S. Domenico, del Santissimo Rosario e quelli delle cappelle laterali sono tutti in Marmo di Carrara con decorazioni in marmi colorati di tipo diverso tra cui predominano il Nero Africano, il Verde Antico e il Giallo Antico. Subordinati, ma quasi sempre presenti, sono il Libeccio di Custonaci, il Fior di Pesco, il Broccatello di Spagna, il nero del Belgio il Rosso Francia e alcune brecce calcaree di colore rosso. Lo stato di conservazione dei vari lapidei è molto variabile frequenti sono le macchie giallastre sulle parti in Carrara causate da processi di ossidazione di minerali contenenti ferro. Un poco dovunque si riscontrano patine, lesioni, piccole mancanze etc. Nelle cappelle laterali frequenti sono le parti realizzate con “marmi finti”. Il pavimento dell’abside e della navata centrale è in piastrelle di bardiglio di forma esagonale associate a quadrati di Carrara Ordinario. Il pavimento del coro è in piastrelle di cotto. I pilastri della navata centrale sono in Piperno anche se la parte superiore è sempre ricoperta da intonaco.
La fabbrica presenta vari fenomeni fessurativi, particolarmente evidenti all’intradosso della volta a botte che sovrasta la navata centrale, nonché sui quattro archi d’imposta della cupola dove, dall’esterno, sono visibili catene metalliche di un intervento di consolidamento. La cupola presenta, inoltre, lesioni all’intradosso, attualmente monitorate con fessurimetri e distacchi d’intonaco. All’interno sono presenti lesioni nelle murature dei pilastri che dividono la navata centrale dalle cappelle laterali e sul lato interno della parete d’ingresso. Nella sagrestia sono presenti numerose lesioni all’intradosso delle volte a crociera. Sulla facciata principale la parte basamentale in piperno presenta lesioni e, in alcuni punti, mancanza totale del rivestimento. Sono presenti lesioni anche nelle volte a botte della cripta. I collegamenti verticali, ubicati all’interno della sagrestia, sono realizzati in muratura con gradini rivestiti in piperno e si presentano in buono stato di conservazione. Per quanto riguarda la copertura della chiesa le capriate sono in acciaio e i coppi del manto di copertura risultano essere visibilmente danneggiati; la cattiva manutenzione delle pluviali ha comportato cospicue infiltrazioni di acque piovane. In generale, il quadro fessurativo mostra l’esigenza di un più esteso monitoraggio per valutare l’opportunità e la tipologia d’interventi di restauro strutturale integrativi. 
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